
Le facciate colorate dei palazzi si curvavano sopra di me come antri.

Erano tutti ornati dal bucato.

Alcuni avevano ingressi piccoli, ad arco, e finestre infossate.

Altri un aspetto maestoso, con grandi portoni in filigrana di ferro.

In tutti, al pianterreno, c’erano le stesse abitazioni simili a caverne, i famosi bassi […].

Ho conosciuto meglio la città dalle facce della gente,

dal loro senso di sopportazione, dal fiume dei loro discorsi.

Per me i visi non avevano maschere a Napoli;

fragili o duri, giovani o vecchi, delicati o rozzi, senza vie di mezzo […].

L’intera scena si ritrae e lentamente si trasforma in un fregio,

vivacemente colorato, volto a dipingere una grande, rauca, Commedia […].

A Napoli il comportamento poteva rivelare la verità o mascherarla,

e spontaneità e artificio sfumavano l’uno nell’altra come le tinte di un acquerello […].

(Thomas Belmonte, La fontana rotta. Vite napoletane: 1974, 1983, 1997, pp. 42, 43, 46, 66)




























































































